
VALENTINA LEONE

TRENTO. Continua, senza sosta, 
a rispondere ogni giorno a de-
cine  e  decine  di  telefonate.  
Centodieci  quelle  arrivategli  
lunedì, in buona parte con ri-
chieste di chiarimenti, da par-
te dei pazienti, su come com-
portarsi per questioni relative 
al Covid.

Poi ci sono le sue di telefona-
te, quelle che ogni giorno fa ai 
suoi pazienti sintomatici o a 
casi sospetti. Poi c’è la norma-
le attività ambulatoriale. Poi 
ci sono le visite a domicilio. Fi-
no ad oggi, però, il dottor Mau-
rizio  Virdia,  medico  di  base  
con 1.500 pazienti da seguire 
in val di Cembra, non ha dovu-
to ricoverare nessun suo assi-
stito in un reparto Covid. 

Dottor  Virdia,  come  sta  af-
frontando un medico di base 
l’attuale situazione?
Il momento è molto impegna-
tivo, la pandemia si è somma-

ta a tutto il carico che aveva-
mo già prima. Io sono dell’av-
viso che organizzandosi bene 
si riesce anche a seguire i pa-
zienti a domicilio, così come 
sto facendo io, e fino ad adesso 
non ho dovuto fare ricorso al-
le Usca. Va però detto che ci 
sono procedure per segnalare 
nuovi casi o per mettere le per-
sone in quarantena ancora far-
raginose, ci sono pazienti che 
poi magari dall’Azienda sani-
taria non vengono contattati 
per diversi giorni. Per quanto 
mi riguarda cerco di  sentire 
tutti una volta al giorno, al li-
mite un giorno sì o un giorno 
no, ma comprendo che qual-
cuno in qualche frangente si 
sia sentito abbandonato. 

La burocrazia,  al  momento,  
sembra frenare anche le buo-
ne idee messe in campo per 
far fronte alla pandemia.
Io e un altro collega ci siamo 
proposti per fare i tamponi ra-
pidi a titolo gratuito a tutti i 
pazienti  della  valle,  quindi  
non solo ai nostri ma anche a 
quelli degli altri colleghi, dan-
do una disponibilità di un paio 
d’ore a testa e individuando 
due  possibili  drive-through  
su Cembra e Segonzano. Ab-
biamo detto all’Azienda sani-
taria che sarebbe bastato for-
nirci un’infermiera e i tampo-
ni, il resto lo avremmo fatto 
noi e ripeto, a titolo completa-
mente gratuito. Da tre setti-

mane la valle potrebbe avere 
due drive through per esegui-
re i tamponi rapidi ma ora ci 
sono di mezzo tutte le contrat-
tazioni sindacali, i tempi si al-
lungano,  quando  in  questo  
momento bisognerebbe inve-
ce cercare di  velocizzare,  di  
snellire le procedure. 

Cembra, lo ricordiamo, è sta-
ta la prima area in Trentino a 
sperimentare  la  cosiddetta  
“zona rossa”.
Le misure hanno funzionato, 
in due settimane i casi sono di-
minuiti moltissimo. La situa-
zione attuale oggi è che i con-
tagi sono tornati ad aumenta-
re  ma  sono  sparpagliati  per  
tutta la valle. Per dare un’idea: 
solo io ad oggi ne ho 14 sicura-
mente positivi e almeno 18 in 
attesa di tampone. Solo nella 
giornata di lunedì ho segnala-
to all’Azienda sanitaria 8 per-
sone che necessitano dell’esa-
me. Però finora io non ho rico-
verati tra i miei positivi. Que-
sto rispecchia anche un po’ la 
situazione che altri medici rile-
vano nei reparti: la media dei 
pazienti è più giovane e le pa-
tologie sono meno devastanti 
di quelle che si vedevano in 
primavera, il problema è che i 
numeri sono infinitamente su-
periori, enormi, e la crescita 
di casi è troppo rapida”.

Come  si  dovrebbe  agire  in  
questo momento per argina-

re la diffusione del virus. Trac-
ciare, testare e isolare subito, 
il prima possibile, i portatori 
sintomatici  e  asintomatici,  
con familiari e contatti stretti. 
Qui il nostro ruolo è centrale: 
se io  prendo un paziente  in 
tempo, con mal di gola e feb-
bre, lo sento tutti i giorni, se ci 
sono peggioramenti sono sem-
pre  presente  ma  comunque  
riesco a tenerla a casa, le cose 
si fanno un po’ più semplici e 
la pressione sugli ospedali con-
temporaneamente si alleggeri-
sce. 

A livello nazionale, negli anni 
non è mai stata fatta una cor-
retta programmazione rispet-
to al numero di medici.

E poi in questa epidemia non 
veniamo mai coinvolti ai tavo-
li decisionali, al limite entrano 
in gioco le sigle sindacali. Io mi 
chiedo: perché per capire co-
me si deve organizzare un con-
tatto con un paziente non si 
chiama un medico che lo fa 
tutti i giorni e non si chiede a 
lui direttamente? La verità è 
che la nostra categoria sconta 
l’assenza di un primario. 

L’ipotesi di un nuovo lock-do-
wn generalizzato in Italia, in-
tanto, si fa sempre più concre-
ta.
Mi rendo conto che dal punto 
di vista economico non so se 
tutti ce lo possiamo permette-
re, io ricevo lo stipendio alla fi-

ne di ogni mese comunque va-
da, ma chi lavora nel turismo, 
nella ristorazione, nel mondo 
dello spettacolo ad esempio? 
Capisco quindi che sia un’ipo-
tesi difficile da digerire, ma se 
si continua in questa direzione 
o facciamo il lock-down oppu-
re decidiamo che si contagia 
chi si deve contagiare, ma in 
questo caso bisogna chiedersi 
se il nostro sistema sanitario 
sarà in grado di garantire a tut-
ti i pazienti critici l’adeguata 
assistenza sanitaria. I numeri-
che  affrontiamo  sono  espo-
nenziali, e io non vorrei tro-
varmi in una situazione in cui 
si deve decidere a chi mettere 
il ventilatore.
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L'INTERVISTA DOTTORI IN PRIMA LINEA

«La burocrazia frena 
la medicina di base
che fronteggia il Covid»
Il caso della settimana. Maurizio Virdia, medico in val di Cembra,
«Io e un collega ci siamo proposti per fare un drive-through (gratuito) 
in valle: sono iniziate le contrattazioni sindacali e i tempi si allungano»

TRENTO. Dopo l’allarme dell’Ordi-
ne dei  medici  nazionale,  anche 
tra i camici bianchi del Trentino 
c’è  grande  preoccupazione  per  
un possibile collasso del sistema 
ospedaliero e sanitario di fronte 
all’avanzare del Covid 19: «Il ti-
more è suffragato dalla crescita  
dei casi positivi, che giorno dopo 
giorno si registrano in provincia, 
dal conseguente aumento dei po-
sti letto negli ospedali ed in parti-
colare nei reparti di terapia inten-
siva, dalle difficoltà che i servizi 
assistenziali trovano sul territorio 
anche per un coordinamento che 
stenta a  decollare.  Ma un  altro  
motivo di preoccupazione è deter-
minato anche dall’atteggiamento 
di  una parte  della  popolazione,  
che forse non si rende conto della 
gravità della situazione e non ri-
sponde con il dovuto senso di re-
sponsabilità alle indicazioni for-
mulate sia a livello politico che sa-

nitario per combattere più effica-
cemente il Covid 19» si legge in 
una nota che il presidente dell’Or-
dine  della  provincia  di  Trento,  
Marco Ioppi, ha diffuso ieri.

L’intervento di Ioppi fa riferi-
mento anche un incontro che si 
sarebbe  dovuto  tenere  con  la  
giunta provinciale, il 4 novembre 
scorso, ma che è saltato in seguito 
all’isolamento dei membri dell’e-
secutivo in seguito alla positività 
di un dirigente provinciale. Un in-
contro  particolarmente  atteso  
dall’Ordine, posto – tra l’altro – 
che nella prima fase dell’epide-
mia l’Ordine aveva scritto nove 
lettere al presidente Fugatti, alle 
quali mai è stata data una rispo-
sta. Le lettere indicavano una se-
rie  di  suggerimenti  e  proposte  
dell’Ordine per combattere l’epi-
demia. Ora in attesa che l’incon-
tro del 4 novembre venga ripro-
grammato il Presidente Ioppi ha 
voluto sintetizzare il punto di vi-
sta dei medici ed alcune indicazio-
ni operative. Lo fa in sei punti, 
che così si possono sintetizzare: è 
necessario  potenziare  subito  la  
medicina del territorio anche per 

evitare il collasso degli ospedali. 
In questo senso è necessario stu-
diare ed adottare in tempi brevis-
simi un protocollo unico per la ge-
stione domiciliare dei pazienti Co-
vid 19 sull’esempio di quanto fat-
to da altre Asl, quale quella di To-
rino. Parimenti vanno potenziate 
le Unità speciali di continuità assi-
stenziale ed è urgente che periodi-
camente i medici – e più in gene-
rale tutto il personale ospedaliero 
– vengano sottoposti a tamponi 
molecolari. Per la popolazione è 
necessario aumentare in misura 
massiccia il  ricorso ai  tamponi,  
specie al comparire dei primi sin-
tomi. E’ importante che si trovi 
un sistema per avere risposte rapi-
de all’esito dei tamponi. Una per-
sona che abbia i primi sintomi ha 
diritto ad avere accertamenti ve-
loci e rapidi. In senso più ampio 
ed a fronte di una situazione che 
rischia di protrarsi per mesi è ne-
cessario una gestione più incisiva 
del personale, trovando modalità 
per reclutare nuovi medici e per 
garantire loro percorsi di forma-
zione ed opportunità di crescita 
professionale di carriera.

• Il dottor Maurizio Virdia, medico di base in val di Cembra

«Oggi c’è bisogno
di procedure snelle, 
veloci, per fronteggiare
l’emergenza. Invece...

« Il lockdown? A 
Cembra i risultati si sono 
visti immediatamente

L’ordine dei medici: «Si rischia il collasso»

• Il presidente dei medici trentini, Marco Ioppi

La lettera 
I suggerimenti di Ioppi a 
Fugatti dopo l’incontro 
saltato nei giorni scorsi

TRENTO.  Giuseppe  Varagone,  
segretario  provinciale  della  
Uil  Fpl  Sanità,  interviene in 
merito alla situazione di criti-
cità del pronto soccorso dell’o-
spedale Santa Chiara. Alla luce 
dell’incremento dei casi covid 
in  gestione  presso  il  Pronto  
Soccorso, viene segnalata una 
situazione  di  potenziale  ri-
schio per quanto riguarda la si-
curezza del personale e degli 
utenti  che affluiscono a  tale  
struttura  afferma  Varagone.  
Risultano soprattutto inade-
guati gli spazi nella zona codici 
rossi, zona covid e osservazio-
ne breve.

Un'altra  situazione  critica  
sempre inerente al pronto soc-
corso , che si trascina ormai da 
molti mesi - continua il sinda-
calista - è la carenza di perso-
nale medico, sanitario “Infer-
mieri - “e di supporto “Oss” .

La Uil Fpl Sanità

«Pronto
soccorso, spazi
e personale
sono carenti»
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Altri 6 morti e salgono i ricoveri Pronto 
soccorso in affanno 
I decessi avvenuti in Rsa e ospedale, 243 i positivi da tampone 
 
Trento Mentre ieri si conferma un’altra giornata pesante per l’andamento 
dell’epidemia in Trentino con 6 decessi, tutte persone con oltre 80 anni (1 in 
Rsa, 3 all’ospedale di Trento e altri 2 a Rovereto), 243 positivi comunicati dal 
report dell’Azienda sanitaria e della Provincia su 2.388 tamponi molecolari 
processati (esclusi i test rapidi antigenici), preoccupano i posti in terapia 
intensiva (altri 4) e la situazione difficile nei pronto soccorso del territorio, in 
primis al S. Chiara. L’allarme lo lanciano i sindacati che chiedono la nomina 
urgente di nuovo direttore generale dell’Azienda sanitaria «in grado di 
prendere in mano la situazione», dice Giuseppe Varagone segretario 
provinciale Uil Fpl sanità. Intanto, in Alto Adige primo screening anti Covid di 
massa in Italia con test salivare antigenico a tappeto per 350.000 persone. E 
da sabato lockdown. 

Dal report sulla situazione epidemiologica in Trentino, salgono dunque gli 
accessi ospedalieri con 318 ricoveri, di cui 28 riguardano malati in terapia 
intensiva (4 in più rispetto al giorno precedente), a fronte di 400 pazienti 
guariti, cifra che porta al totale da inizio pandemia di 7.998. Dei nuovi casi 
positivi rilevati (243), poco più della metà presenta sintomi, nella maggior 
parte dei casi lievi, mentre 117 sono stati individuati grazie all’attività di 
contact tracing . Un quarto dei nuovi contagiati (64 casi) ha più di 70 anni e 
16 sono riferiti al sistema delle Rsa, tra ospiti e personale. Tra le case di 
riposo, una situazione particolare si registra alla Apsp Benedetti di Mori, dove 
risultano contagiati 22 operatori oltre a 16 ospiti. A questo proposito, le 
autorità sanitarie ricordano di tenere alta l’attenzione nei confronti degli 
anziani. 

Sul fronte della scuola, sono 18 tra bambini e ragazzi in età scolare 
contagiati: sono in corso gli approfondimenti sulle rispettive classi, quelle già 
in quarantena sono 280. 

Sull’attività di screening ieri sono stati analizzati 2.388 tamponi, tutti 
all’interno del laboratorio di Microbiologia del Santa Chiara, arrivando 
complessivamente a 312.336. 

L’aumento dei casi porta ad una situazione di emergenza nei pronto 
soccorso. «Alla luce dell’incremento numerico dei casi Covid in gestione 
presso il pronto soccorso dell’ospedale Santa Chiara viene segnalata una 
situazione di potenziale rischio per la sicurezza del personale e degli utenti — 
denuncia il segretario Uil Fpl sanità — risultano soprattutto inadeguati gli 
spazi nella zona codici rossi, zona Covid e osservazione breve. È 
inaccettabile che un pronto soccorso di riferimento provinciale sia costretto a 
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lavorare in condizioni non sicure». Un’altra criticità al pronto soccorso «è la 
carenza di personale medico, di infermieri ¬ e di supporto oss: come Uil FPL 
Sanità eravamo già intervenuti tramite missive ad oggi senza risposta». Un 
altro tema affrontato da Varagone sono i pazienti Covid nelle strutture 
private, piano sul quale si starebbe ragionando con Provincia e Asl come 
annunciato da Carlo Stefenelli presidente di Aiop: «Ma ci sono già pazienti 
Covid nelle strutture come alla Solatrix, San Camillo, Eremo — ribatte il 
sindacalista — non bisogna nasconderlo ma informare». 
Mentre sui tamponi e sul sistema di tracciamento, arriva la denuncia di 
Loreta Failoni, presidente del Coordinamento teatrale trentino, che in un post 
racconta del caso della sorella positiva al Covid con un tampone rapido e 
sintomi importanti della malattia. Alla figlia che chiama il Centro Covid dopo 
non aver più avuto telefonate le avrebbero detto: «Abbiamo avuto precise 
direttive dalla Provincia di non inserire nell’elenco delle persone positive 
quelle positive dal tampone microbiologico per non spaventare la gente con i 
dati reali». Aggiungendo: «Sua madre ha una figlia, sentiamo ogni momento 
persone sole che non sanno cosa fare». Sconcertata Failoni che parla di 
gestione per avere consensi. 
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